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«QUALUNQUE provvedimento il Parlamen-

to prenderà faccia salvo il duplice orienta-

mento della giusta sicurezza dei cittadini e di

quella tradizione di accoglienza che caratte-

rizza non solo la co-

munità cristiana, ma

la storia del nostro

popolo». Non ha in-

certezzeilpresidentedellaCei, car-
dinale Angelo Bagnasco che illu-
strando le conclusioni della 58a
assemblea generale dei vescovi ha
chiarito la posizione della Chiesa
sul tema difficile dell’immigrazio-
ne.Vannoconiugatiassiemesicu-
rezza e accoglienza.
Con un punto fermo a proposito
delCpt (Centri temporaneidiper-
manenza)oraCei (Centridiespul-
sione e identificazione): «Ciò che
dev’esseretemporaneonondiven-
ti troppo prolungato, e tanto me-
no permanente». Un messaggio
chiaro al governo Berlusconi che
puntalacartadei«centri»percon-
trastare il fenomeno immigrazio-
ne. Non è solo un problema di or-
dine pubblico, per l’arcivescovo
di Genova sono altre le logiche
chedovrebberoguidare ledecisio-

ni della politica e del Parlamento,
richiamate ieri anche da un docu-
mentodelPontificioconsiglioper
i migranti con il quale si invitano
gli Stati a favorire i ricongiungi-
menti familiari, qualunque sia lo
status legale dell’immigrato, «poi-
ché rappresentanouna risorsa per
lasocietà incui lavorano». Ilpresi-
dentedellaCei invitaaprestareat-
tenzione anche al linguaggio.
Non è «tolleranza», ma «rispetto»
quello che si deve all’immigrato,
come a qualsiasi altra persona,
scandisceilporporato.Esistonodi-
versi «umanesimi», osserva,e la
Chiesasi faportatricediunavisio-
ne «personalista» - alternativa ad
un umanesimo «individualista» e
alla fineegoista-chehacome ispi-
razione «la fraternità e l’esperien-
za di libertà che tiene conto degli
altri». Auspica che questa cultura
prevalga anche nei luoghi delle
decisioni. La Chiesa - assicura -
non corre il rischiodi essere utiliz-
zata come «religione civile», di es-
sere di supporto al «trono». La lai-
cità, la netta separazione tra servi-
zio al trono e all’altare, ricorda, «è

soprattutto un valore evangeli-
co». Tutto nasce dal quel «date a
Cesarequel cheèdiCesareeaDio
ciò che è di Dio» cui la Chiesa tie-
ne «sia per il bene dello Stato che
dellaChiesa».E il rischiodicedere
alla tentazione del potere evocata
nei giorni scorsi da Massimo
D’Alema? «Tali tentazioni sono
umaneequindibisognaesseretut-

timoltoattenti»rispondeeaigior-
nalisti ribadisce il giudizio positi-
vo dei vescovi per il quadro politi-
coemersoconildopoelezioni. In-
tanto per l’alta partecipazione al
voto, ma soprattutto per «il nuo-
vo clima più collaborativo e più
costruttivo per il bene del Paese».
«Era quello che avevamo auspica-
to - insiste -dandovoceaunsenti-

re diffuso tra la gente». Un giudi-
zio positivoche non viene inficia-
to dall’irrilevanza dei cattolici in
quanto tali in politica: «I cattolici
non sono necessariamente all’in-
terno di una organizzazione o
quelli etichettati come tali, sono
nelle parrocchie e sul territorio»
ha affermato. Ora si guarderà «ai
frutti delle cose».

Sul piatto, oltre che la famiglia, vi
èlaesplicitarichiestadelPapadi fi-
nanziamenti alla scuola cattolica.
L’obiettivo-chiarisceBagnasco -è
quello di garantire il diritto costi-
tuzionale dei genitori ad assicura-
re in libertà l’educazioneai loro fi-
gli, tanto più che anche le scuole
«parificate» tenute da religiosi so-
no parte integrante del servizio

pubblico. Una richiesta collegata
all’emergenza educativa e alla
condizionedeigiovani, influenza-
ta anche dai modelli di riferimen-
to. Da qui la raccomandazione ai
media:«Datespazioalle tantereal-
tà positive presenti nella società
ed offrite un’informazione sere-
na, obiettiva, il più possibile com-
pleta». Anche sulla Chiesa.

ll Consiglio pontificio dei migranti: favorire
i ricongiungimenti familiari qualsiasi sia lo status
dell’immigrato, che è una risorsa per la società

È stato «degradato» a prosindaco di Treviso ma
come responsabile di un canile sarebbe di certo inadegua-
to.Dopol’ordinanzadidivietosuibisognideicani, lepan-
chineestirpatedaigiardiniperevitarechegli extracomuni-
tari si sedessero sopra e la pulizia etnica invocata contro i
«culattoni»,ecco l’ultima«zampata»delbuldozerGiancar-
lo Gentilini: ha messo al bando le «razze» immigrate degli
«amici» a quattro zampe. «Basta con i cani stranieri. Basta
con gli incroci - ha detto il prosindaco leghistadi Treviso -.
Vogliamo il Fido padano».
Per «sparare» sul meticciato e le razze estere, Gentilini-sce-
riffo ha scelto il convegno dell’unità cinofile delle Foresta-
le.Eanulla sonoservite le reazionidiallevatori eagricolto-
ri presenti, come riporta la Tribuna di Treviso: «È difficile
trovare una razza italiana di cane, figuriamoci una veneta
o addirittura trevigiana», ha fatto notare il veterinaio Fa-
bioFattori. Ilprosindacohacontinuatoa«ringhiare» (sen-
za offesa per i cani): «Vogliamo la razza pura canina italia-
na. Vogliamo quegli amici dell’uomo che accompagnava-
no i nostri agricoltori e rispettavano l’economia floreale».
Della serie: al «bando» husky, labrador, pechinesi e
chihuahua. Anche se si chiamano Fido e non Mohamed.
C’è cacca e cacca, insegna Gentilini: i bisogni dei canidi
stranieri sono diversi da quelli del bracco italiano o del pa-
store abruzzese: corrodono il centro di Treviso.

Clandestini? I trentatré scovati
dal vicesindaco di Milano? Scova-
ti inautobus, trascinati sulmarcia-
piede, contati contro il muro:
clandestini.GerardoD’Ambrosio,
il magistrato milanese, ancora se-
natore per il Pd, obietta: tutto pre-
vedibile, anche quei vigili che in-
vecedidarmulteperdivietodi so-
stasequestranodocumentiaviag-
giatori con la pelle scura e gli zigo-
mi tagliati all’insù.
Ma le sembra questo il modo,
senatore? Non le chiedo di
“buone maniere”
«Per rispondere si dovrebbecono-
scere il quadro legislativo in cui si
agisce. Invece tra un decreto leg-
ge, alcuni aspetti del quale sono
ancoraoscuri, compresa la norma
che considera un’aggravante la
clandestinità, un disegno di legge
chedovrebbeintrodurrealcuneal-
tre norme particolarmente restrit-
tive, e la legge Bossi-Fini, sembre-
rebbe che il destino del clandesti-
no debba essere quello della gale-
ra e, prima, di ingorgare gli uffici
dellamagistratura,costrettaavigi-
lare su migliaia di casi diversi...»
Una bolgia infernale più che un
tribunale...
«Mipareche si stiaprocedendo in
modo veramente strano, autole-

sionista. Invece di stringere accor-
diconipaesid’emigrazione, inve-
cedipreoccuparcidicostruirecon-
venzioni internazionali, si preferi-
sce fermare un clandestino per
metterglio in mano un foglio di
via, un pezzo di carta. Un clande-
stino che nella maggior parte dei
casi avrà un lavoro retribuito, an-
che se in nero, quindi sottopoga-
to, senza diritti, un vantaggio per
il datore di lavoro ... Diamo il fo-
glio di via, intantoconsentiamo il
perpetuarsi del lavoro in nero,
non puniamo chi trae vantaggio
daquestaformamodernadischia-
vismo, chi esercita pure concor-
renza sleale nei confronti di altri
imprenditori».
Scusi, senatore, mi
sembrerebbe la legge

Bossi-Fini la vera cassaforte
del lavoro nero...
«Penso alle badanti, che sono di-
ventate presidio insostituibile di
fronte all’inesistenza del servizio
pubblico.Ma non diversa la situa-
zione di tanti lavoratori, chi nelle
fabbriche, chi alle prese con gli al-

tiforni, indispensabili tutti. Sono
situazione che vanno sanate.Ma
si obietta: il permesso di soggior-
no alla badante che assiste un an-
ziano va bene, ma se poi quella
delvecchioèunascusae labadan-
te fa altro, spaccia, si propstitui-
sce... Basterebbe “decentrare”, far

funzionareuffici diprossimità, far
sì che ai permessi di soggiorno
provvedano i Comuni. In un
quartierenonèdifficilericonosce-
rechi fa labadante echi delinque.
I vigili servono a questo. Mi ricor-
do giovane magistrato immigrato
a Milano: andai a denunciare in

comune il mio nuovo soggiorno,
ma i vigili uscirono a controllare
se la mia dichiarazione corrispon-
deva al vero».
Forme di controllo modeste.
Ma non fanno sicurezza...
«Percorro a qualsiasi ora le strade
diMilanoenonmiparediavverti-
re un senso di insicurezza da allar-
me. Vedrò un immigrato che be-
ve la birra seduto ai giardinetti.
Ma non è reato. Si ha la sensazio-
ne di un vento che alza un allar-
me, spesso ingiustificato. Di sicu-
ro far diventare reato la clandesti-
nitànonaiuterà a limitare l’afflus-
sodei clandestini. Sene vedranno
di più in carcere. E dopo il carce-
re? Non tutti sono qui per delin-
quere, lo sappiamo».
Il senso comune costruisce

però un certo parallelismo
criminalità-clandestinità.
«Anche questo dovrebbe aiutarci
a riflettere sullo stato della giusti-
zia in Italia. L’avevamo detto: il
processo penale in Italia è troppo
lento e siamo diventati il ventre
molle dell’Europa. Un delinquen-
te non trova una piazza migliore
di questa, un delinquente in Italia
haquasi la certezza, anchese indi-
viduato, di non scontare la pena.
E se per qualche tempo finisce in
carcere, non avrà a disposizione
una scuola migliore».
Diciamolo: il problema è
complicato. Ma che cosa si
potrebbe organizzare?
«Dicevo dei patti che si devono
copstruireconipaesid’originede-
gli immigrati. Dicevo anche della
responsabilità da attribuire ai Co-
munirispettoallaconcessionedei
permessi di soggiorni: i comuni
possono sapere se una donna
ucraina fa la badante o no. Ag-
giungo che si dovrebbe prevedere
una maggior presenza della poli-
zia in strada.Basterebbe eliminare
infinite scorte e prevederle solo
perchi nehabisogno.Nonvoglio
militarizzare il territorio. Vorrei
che lapolizia si riappropriassedel-
la conoscenza del territorio».

La laicità è un «valore evangelico»
La Chiesa non corre il rischio di essere

utilizzata come «religione civile»

IN ITALIA

La Cei: gli immigrati vanno rispettati
Bagnasco: «I Cpt siano temporanei». E sul tema Chiesa-potere: tentazione umana, bisogna stare attenti

L’assemblea generale della Cei in Vaticano Foto Ansa

Si finirà soltanto
con il riempire
le prigioni e gravare
di un enorme lavoro
la magistratura

Siamo il ventre molle
dell’Europa: chi viene
per delinquere
ha quasi la certezza
di uscire indenne

TREVISO
Gentilini: via i cani stranieri, solo razze italiane

Gerardo D'Ambrosio Foto Ansa

L’ASSEMBLEA DEI VESCOVI
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L’INTERVISTA

D’Ambrosio: assurda caccia al clandestino
servono patti con i paesi d’origine
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